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Forse la parola “museo” non è fra quelle che preferisci perché ti ci vedi già

proiettato dentro, in piedi per ore, a trotterellare stancamente dietro ai geni-

tori, o con la classe e gli insegnanti, lungo interminabili sale piene di cose

oscure, polverose e sotto vetro.

Visitare un museo può però a volte essere molto divertente. E, se si tratta di

un museo naturalistico, anche molto appassionante.

Spesso, infatti, in questi luoghi non ci sono solo vetrine sigillate, ma curiosità

da scovare, enigmi da interpretare, oggetti da toccare, suoni da ascoltare,

profumi da annusare... sia al chiuso che all’aperto. Talvolta con la possibilità

di “cambiare punto di vista”, entrando magari nei panni di un uccello in volo,

di un’ape operaia a caccia di polline, di una bolla di magma in viaggio nella

crosta terrestre, di un pesce delle scogliere coralline e in tante, tante altre

situazioni intriganti. 

Nelle pagine che seguono troverai molti suggerimenti e indicazioni per avvici-

narti con fiducia a queste “ambasciate della natura”. In alcuni casi, nei para-

grafi intitolati “Invece di...”, ti suggeriamo cose un po’ più originali del solito,

completamente diverse da quelle proposte dai musei.

Potrai così girare in autonomia e scoprire le mille storie nascoste dietro gli

oggetti di alcuni musei naturalistici del Lazio.

Con questa piccola guida vorremmo darti nove buone ragioni per visitarli...

tante quanti sono i posti che esploreremo insieme.

Buon divertimento.

Il Museo Naturalistico...
un posto tutto da scoprire





Roma

TORRE
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Acquapendente

Museo del Fiore
Località Casale Giardino, Frazione Torre Alfina - 01021 Acquapendente (VT)
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Tra canzoni, poesie e “feste della mamma”, con i fiori avrai sicuramente
avuto a che fare più di una volta. Probabilmente però non sai che a questi
amici colorati è stato dedicato un intero museo, nascosto nei boschi

dell’angolo più settentrionale del Lazio.
Perché proprio qui? Forse perché intorno al Museo, nel territorio della

Riserva Naturale di Monte Rufeno, sono state riconosciute
più di mille specie di piante da fiore. O forse perché nella

vicina Acquapendente la tradizione del fiore è di casa con
la festa dei “Pugnaloni”, di cui parleremo più avanti. O

forse per il nome stesso dell’edificio che ospita il Museo:
Casale Giardino... O forse per tutte queste cose messe

insieme.

Tra le cose più importanti che puoi scoprire nel Museo c’è il vero motivo per cui
esistono i fiori e perché le piante impiegano così tante energie per renderli sempre più
belli e profumati.
I fiori sono i loro organi sessuali, ossia quell’insieme di strutture e meccanismi che
consentono ad uno spermatozoo maschile, contenuto nel polline di una pianta, di
giungere vicino ad una cellula uovo femminile, racchiusa nel pistillo del fiore di

un’altra pianta, per fecondarla. 
Tutto ciò noi lo chiamiamo “amore” e in nome di questo nobile sentimento siamo disposti a cose
impensabili (come inviare centinaia di sms a chi ci fa battere forte il cuore). Per riprodursi al meglio
anche le piante fanno cose impensabili e hanno “inventato” il fiore che, guarda caso, noi usiamo per
celebrare l’amore. Ad esempio, molte di esse rendono seducenti i loro fiori con forme, colori e
profumi particolari perché, per diffondere il polline, cercano di attirare come “postini” dei piccoli
animali (è un po’ come fare l’amore... “per corrispondenza”).
I più bravi in questo sono gli insetti: coleotteri, mosche, ma soprattutto api, bombi e farfalle. Attratti
dai fiori e dai loro prelibati nettari, vi si posano sopra ricoprendosi di polline che poi recapitano ad
altri fiori della stessa specie. 

Un “fior fiore” di museo

L’amore nel mondo delle piante



Il seguito
si svolge in un
fiore vicino,
dove gli stami

si sono ormai
svuotati ma entra in scena il
lungo stimma, piegato verso

il basso in attesa del polline.
Per giungere nuovamente al

nettare l’ape deve passare sotto la
forcella sospesa dello stimma, che arriva

a toccarne il dorso proprio nel punto in cui
era stato imbrattato dagli stami. In questo

modo, dai peli dell’ape il polline entra nel
pistillo e avviene la fecondazione.

Concentrati sul fiore violetto della salvia, lo
trovi al primo piano del Museo, nella

vetrina con i modelli ingranditi delle
strutture floreali. Per garantire la

riproduzione di questa pianta dalle
foglie aromatiche la natura ha
messo a punto un perfetto
meccanismo di spedizioni e
consegne.

Il suo fiore sembra una grande bocca aperta. Un labbro
superiore da cui spunta un lungo stimma affiancato da due stami
più corti, che hanno alla base un doppio bilanciere (una sorta di
contrappeso), e un labbro inferiore che sembra un’autentica pista da
atterraggio per l’ape. 
Questo insetto operoso e ghiotto è richiamato
dalle gocce di nettare profumato che
intravede nella parte più profonda del
fiore. Vi si posa e cerca di
raggiungerle, ma in questo
modo spinge con la testa il
bilanciere. I due stami si
abbassano e le loro
parti superiori, le
antere, toccano il suo
dorso ricoprendolo di
polline. Dopo una
bevuta l’ape vola via
con soddisfazione,
il congegno torna
nella posizione
originaria e tutto è
pronto per un’altra

visita. 
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Labbro inferiore

Bilancieri

Stami

Stimma

Antere

Il preciso fiore
della salvia



Una stanza del Museo è quasi tutta dedicata al “gioco
del pronubo”, una specie di grande gioco dell’oca da
pavimento in cui la tua pedina sei tu stesso... anche se in realtà
devi cambiare più volte “punto di vista”.
Infatti, avanzando in base al dado sulla pista con le caselle
numerate, puoi diventare di volta in volta un
impollinatore diverso: ape, farfalla, pipistrello,
ecc. Vieni così coinvolto in un insieme di grandi
e piccoli problemi che ciascuno di questi
animali si trova di fronte quotidianamente (ragni,
temporali, inquinamento, ecc.)
e che, nei loro panni,
devi affrontare
anche tu se vuoi
arrivare con
successo
all’ultima
casella
del
gioco. 

Gli insetti e gli altri animali impollinatori sono anche
chiamati “pronubi”, che letteralmente significa “chi
favorisce le nozze”. Si tratta, ovviamente, di nozze fra
fiori, o meglio fra le parti maschili e quelle femminili

di fiori di una stessa specie. Se però, volontariamente o meno, anche tu fossi in grado di
aiutare l’incontro fra due possibili innamorati,
potresti ugualmente essere definito “pronubo”.

Alcuni pipistrelli delle
zone tropicali sono
anche impollinatori
perché possono bere il
nettare dei fiori o

10

Una stanza per giocare...
e per cambiare punto
di vista
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Alcuni fiori possono sprigionare
anche odori molto sgradevoli,
come quello della carne in
putrefazione. Ma attenzione... qui
viene il bello: quello che è sgradevole per noi
può essere molto attraente per qualcun altro.
Questi fiori, infatti, utilizzano le mosche come
pronubi e alle mosche... la carne in
putrefazione piace da matti. Non ti
preoccupare, questa puzza non è
stata messa nel totem odoroso!

L’angolo dei profumi

Rosa, lavanda, mughetto, gelsomino, violetta e tanti, tanti altri. Un grande totem odoroso
ti dà il benvenuto al secondo piano del Museo. Prima di tirare, uno dopo l’altro, i suoi
cassettini per annusarne il contenuto verifica se hai il naso libero e preparati ad un
viaggio nell’universo delle fragranze vegetali.
I profumi dei fiori sono sostanze naturali, dette “oli essenziali”, prodotti per invogliare e
attirare gli impollinatori.

Stami maschili

Ovari femminili

Fiore di gigaro

Il fiore puzzolente del
gigaro attrae le mosche
che vi penetrano fino in
fondo per arrivare al
nettare, restandovi
intrappolate per un po’ di
tempo.
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Si chiamano “pugnaloni” ma non feriscono
nessuno... anzi!

Nel 1166 la città di
Acquapendente era
tiranneggiata da
un feroce
governatore di
Federico Barbarossa
e la popolazione era
allo stremo.

Narra la
leggenda che il
segnale per iniziare
la rivolta arrivò
con un miracolo:
la fioritura di un
ciliegio noto a tutti
per essere secco da
anni.

Confortati da questa manifestazione divina, file di contadini armati
solo dei loro pungoli* riuscirono rapidamente a cacciare il tiranno
e le sue truppe. *pungoli: attrezzi appuntiti in legno per incitare i buoi durante i lavori nei campi. 
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Al secondo piano del Museo
puoi entrare nella ricostruzione
di un laboratorio in cui,
durante le settimane prima
della festa, gruppi di amici e
volontari creano un
pugnalone. In questo modo
puoi conoscere tutte le
tecniche e i trucchi che,
insieme ad una smisurata
pazienza, portano alla
realizzazione di questi
capolavori vegetali.

Il nome deriva da “pungolo” e, in origine, i pugnaloni erano
semplici pungoli decorati da ghirlande floreali e portati in
processione dai contadini. Con il passare degli anni si sono
man mano trasformati e oggi sono delle grandi tavole di
2,60 per 3,60 metri, interamente ricoperte da mosaici di
petali di fiori, foglie o altri elementi vegetali.

L’immagine della fioritura come
simbolo di liberazione e rinascita
rivive ancora ogni anno, la terza
domenica di maggio, con
l’esposizione per le vie della città di
bellissime composizioni di fiori
chiamate “pugnaloni”.
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 Nei giorni tiepidi o caldi, al sicuro
dietro un vetro, nel capanno
affacciato sulle arnie puoi esplorare da molto vicino la vita e i
comportamenti delle api. Pensa che ogni alveare ne può
contenere fino a 50.000! La regina è una sola ed esce poco perché è
sempre impegnata a deporre le uova, ad un ritmo di 2.000 o 3.000 al giorno! Se hai fortuna puoi
anche riuscire a vederla. La riconosci perché è molto più grande dei suoi “sudditi” e spesso si
muove avendo l’addome (la parte posteriore del corpo, da cui
depone le uova) circondato e protetto da un gruppo di
operaie. Le altre, tutte quelle che vedi, sono operaie
impegnate nella cura delle larve o nella produzione
di miele.

Se hai voglia di una passeggiata nei boschi fatti accompagnare da
qualche adulto sul Sentiero Natura del Fiore, che inizia dal lato del
giardino dove ci sono i giochi per bambini. Si tratta di un circuito ad
anello lungo circa tre chilometri e percorribile
in poco più di un’ora.

Larva Ninfa

 Il miele può piacerti oppure no, ma sappi che
è uno dei cibi naturali più nutrienti e che non
è altro che il nettare zuccherino dei fiori
trasformato dalle operaie. Il tipo più comune di
miele è il “millefiori”. Deriva dai nettari di numerosi fiori e può essere molto
diverso a seconda della stagione. Vi sono poi i mieli detti “uniflorali”, che
provengono per la maggior parte da un’unica varietà di fiore. Tra quelli più
conosciuti puoi assaggiare il miele d’acacia (chiaro, liquido e molto dolce)
o il miele di castagno (vischioso, bruno e dal sapore più amarognolo). 

Uovo



Roma

Museo Civico A. Klitsche De La Grange
Piazza della Repubblica, 29 00051 Allumiere (RM)
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L’allume “cristiano”
dei Monti della Tolfa

Ripide colline vulcaniche ricoperte da boschi di faggio, solcate da torrenti di acqua
pulitissima e sorvolate da rapaci rari e maestosi. I Monti della Tolfa sono uno dei territori
più magici della nostra regione. Racchiudono ambienti ancora selvaggi, ci vivono pochi
abitanti e hanno una storia molto particolare. Una storia di natura e persone, raccontata
per intero nel Museo Civico di Allumiere.

Allumiere, il villaggio delle miniere
Sai che il nome “Allumiere” deriva da una sostanza particolare che si chiama “allume”? L’allume è
un sale minerale che serve soprattutto per conciare le pelli e per fissare il colore sui tessuti, impieghi
che anticamente lo rendevano un materiale preziosissimo. In natura non si trova così com’è e, in
passato, doveva essere estratto da un minerale chiamato “alunite”, mentre oggi lo si può produrre
anche artificialmente.

� Nel medioevo l’allume proveniva soprattutto
dalla Turchia. Nel 1453, con la conquista di
questa terra da parte dei musulmani di Maometto II,
anche le miniere di alunite caddero nelle mani dei
cosiddetti “infedeli”, che non vollero più avere rapporti
con le industrie europee del mercato dell’allume. 

� Tra le persone costrette ad abbandonare
il lavoro nelle miniere turche vi era un
italiano, Giovanni da Castro, originario
dei Monti della Tolfa. Tornato a casa, un
giorno del 1460, mentre passeggiava
per i boschi riconobbe degli arbusti di
agrifoglio...

La storia dell’allume di Allumiere



� Finalmente anche l’Europa cristiana aveva di
nuovo la sua fonte di allume... a poche decine
di chilometri dalla Roma dei papi. Papi che,
peraltro, imposero subito delle tasse su

tutto l’allume venduto e si
affrettarono a ordinare per legge ai paesi
europei di usare solo l’allume “papale”. Chi non obbediva era in

“peccato mortale” e veniva scomunicato
(cioè escluso dal gruppo dei fedeli,

cosa gravissima per l’epoca).

� In pochi anni vennero realizzati scavi di grandi quantità di roccia con
alunite e un impianto di lavorazione (forni, vasche, ecc.) che

17

� In francese il verbo “allumer” vuol dire accendere... e deve essere proprio una lampadina (anche
se allora non ce n’erano) quella che si accese in quel momento nella mente di Giovanni da
Castro. Si ricordò all’istante che, in Turchia, la rara pianta dell’agrifoglio nascondeva molto
spesso sotto le sue radici la presenza di alunite. 

� Sorse un villaggio minerario per gli operai che,
pian piano, diventò il paese di Allumiere. 

� Piccole ricerche nel terreno confermarono questo fatto anche sui
Monti della Tolfa. Fu così che ebbe inizio la storia



Nella stanza dedicata alla geologia ci sono
molti campioni di rocce. Alcuni hanno uno
strano contorno perfettamente cilindrico,
del tutto anomalo e impossibile da trovare
in natura. Come si sono formati? Si tratta
di campioni prelevati nel sottosuolo
attraverso un sondaggio. In linguaggio
tecnico si chiamano “carote”, perché la loro
forma assomiglia proprio a questi ortaggi.
Una forma che però è artificiale, provocata
dalle resistentissime lame concave di un
attrezzo rotante che perfora la roccia in
profondità, un po’ come fa il coltello ricurvo
con cui la mamma svuota le zucchine per
farle ripiene.
I sondaggi sono utili per capire di quali
materiali è composto il sottosuolo, ma
vengono fatti anche per cercare risorse
energetiche sepolte come il petrolio o il
metano.
Pensa, il sondaggio più lungo mai realizzato al
mondo è arrivato fino alla profondità record di
12.000 metri sotto la superficie. Ci sono voluti

oltre dieci anni per eseguirlo.
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Nel museo, prima di
vedere la sezione
preistorica al piano
terra, ti invitiamo subito
a salire l’ampia scala a
chiocciola verso il piano
superiore, dove potrai
fare la conoscenza con
le rocce, i minerali e la
natura del territorio.

Una “carota” di roccia



Una caratteristica in più che, in generale, può aiutare a
differenziare i minerali è la loro “durezza”, ossia la maggiore o minore capacità di resistere quando
si prova a inciderli o raschiarli. Il gesso è un minerale tenero e puoi inciderlo anche con un’unghia
(sei pregato di non farlo sui campioni del museo). Per rigare la calcite, invece, l’unghia non basta e

devi usare la punta metallica di una chiave. Per il quarzo non c’è niente da fare, non
puoi inciderlo usando le normali cose a portata di mano ma devi ricorrere

a qualcosa di veramente duro e resistente.
Il minerale più duro di tutti è il diamante. Non c’è nulla al mondo

che possa rigarlo. Punte di diamante vengono utilizzate, ad esempio, per
tagliare le lastre di vetro (purtroppo anche da ladri molto specializzati
che entrano nelle case... dalle finestre).

Cerca tutti i minerali biancastri o
semitrasparenti.

Ce ne sono parecchi: gesso, calcite,
salgemma (il banale sale da cucina).

Cerca ora i minerali
azzurri, sono per lo più quelli che contengono rame (uno si
chiama addirittura azzurrite);

gialli, come lo zolfo;

neri, come quelli che contengono ferro;

dorati, come la pirite che, proprio per questo, in passato
veniva chiamata “l’oro degli sciocchi”.

Forme e colori dei minerali
La sala di fronte è il regno dei minerali, di cui queste zone sono assai
ricche. I minerali sono le sostanze naturali che compongono

quasi tutte le rocce. In alcuni casi si riescono
a vedere molto bene ad occhio nudo, in

altri sono così piccoli che per
distinguerli bisogna usare una lente

di ingrandimento o il microscopio.
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Attenzione però, non puoi riconoscere un minerale solo dal
colore, anche perché, in diversi casi, può cambiare di molto
se il minerale contiene qualche impurità. 

Azzurrite

Ematite

Pirite

Zolfo
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I minerali:
un “esercito”
ordinato e molto
affollato 
L’universo dei minerali è fatto di ordine e
regolarità (la tua stanza, ad esempio, non
potrebbe farne parte).
La stupefacente precisione geometrica
che osservi fra le facce e gli spigoli di un
“cristallo” (che è un altro modo per dire
“minerale”) rispecchia un ordine naturale in cui tutti gli atomi che compongono il cristallo si
uniscono insieme sempre e solo in un certo modo. Se si tratta di salgemma (il sale da cucina), i
piccolissimi atomi di cloro e di sodio che lo formano sono legati nelle tre dimensioni secondo un
reticolo in cui ogni atomo forma lo spigolo di un cubo. In natura il salgemma, guarda caso, si
trova quasi sempre con cristalli a forma di cubo. 
Nel mondo, finora, sono stati riconosciuti circa 3.500 minerali diversi, ognuno con le sue
caratteristiche e una sua precisa composizione chimica. Molti sono rarissimi o si possono trovare

solo in piccole aree. Quelli più diffusi e
comuni sono circa 300. Di questi, più di

60 sono presenti sui Monti della Tolfa. 

Salgemma

Cloro
Sodio
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Una “miniera”
di notizie
Nelle altre sale del primo piano puoi
conoscere tutti i dettagli della storia
mineraria di Allumiere. Nel ‘500 e nel
‘600 era solo l’allume scavato in
queste zone ad essere esportato e
impiegato in tutta Europa e il territorio
intorno al villaggio aveva
un’importanza strategica
fondamentale. Oltre all’allume, dalle
rocce e dai minerali venivano estratti anche ferro e piombo. Così, in secoli di attività, le colline
intorno a Allumiere e Tolfa sono state, come si dice a Roma, “rivoltate come un pedalino”, che è
come dire esplorate e frugate dappertutto. 

Per un lunghissimo periodo le miniere furono a cielo aperto. Dove gli indizi indicavano la presenza
dei minerali desiderati si demoliva un’altura fino quasi a spianarla. Anche se poi sono stati
coperti dalla vegetazione, i segni di questi grandi scavi li puoi ancora notare sul territorio.
A partire dall’800 si preferì iniziare a scavare in galleria per seguire in modo più preciso i filoni di
alunite. Gli operai impararono a scendere
con mazze e picconi nelle profondità della
Terra.

Come vedi nelle ricostruzioni del
museo, il lavoro si svolgeva in tunnel
stretti, polverosi e male illuminati, da
cui il minerale veniva tirato fuori con
dei carrellini su rotaie.

Nel frattempo Allumiere cominciò
a diventare sempre meno
importante, sia perché in
Europa erano state aperte altre
miniere di alunite, sia perché si era scoperto come
produrre l’allume artificialmente. L’attività mineraria
nella zona terminò definitivamente nel 1941.



22

Ti piacerebbe fabbricarti da solo dei bei cristalli di
allume? Procurati i facilissimi ingredienti, segui le
istruzioni e... buona fortuna.

1) In farmacia o in un negozio di colori compra 60
grammi di allume potassico in polvere.
Prendi un bicchiere di acqua calda e
versaceli dentro, mescolando con un
cucchiaino perché si sciolgano. In questo
modo hai preparato quella che in linguaggio
scientifico viene chiamata una “soluzione”.

2)Man mano che questa si raffredda, vedrai che
sul fondo del bicchiere iniziano a formarsi
dei piccoli cristalli di allume. Raccogli con il
cucchiaino quello che ti sembra più bello e
geometrico, legaci attorno un sottile filo di
cotone e sospendilo nella soluzione come
mostrato nel disegno.
Lascia il bicchiere scoperto in un posto senza
polvere e vedrai che, di giorno in
giorno, il piccolo cristallo
crescerà perché, man mano che
l’acqua evapora, tutto l’allume
disciolto nella soluzione ci si
andrà a cristallizzare sopra (in
realtà qualche piccolo cristallo si
forma pure sulla parte di filo
immersa).

3) Dopo 7/10 giorni, quando l’acqua
sarà quasi tutta evaporata, avrai un
bel minerale di notevoli dimensioni, in cui
potrai riconoscere la forma a “ottaedro” (un
solido formato da due piramidi attaccate
per la base) tipica dei cristalli di allume. 

1)

2)

3)

Ottaedro
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Sul viale di accesso al paese, il
Museo Naturalistico del Parco ti
offre un’anteprima fedele della
natura del territorio e degli animali
che lo abitano.

All’ingresso del museo, una
bacheca sulla parete mostra alcuni resti e
tracce della presenza di animali. Di queste cose ne parliamo a
lungo a pag. 34, prova tuttavia a vedere quanti oggetti riesci a riconoscere. Per
quelli che proprio non sai cosa sono, chiedi informazioni all’operatore del museo.

“Marturanum” deriva da “Manthura”,
un villaggio etrusco scomparso il cui
nome, scritto su un frammento di
terracotta, è stato trovato in una
necropoli del luogo. Non molto
distante, su uno sperone
triangolare di tufo affacciato a
strapiombo su due gole, nel
medioevo è nato il paese di
Barbarano Romano che oggi è
il cuore del Parco. 
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Il popolo delle forre

Un tempo, con il nome di “Tuscia” (o Etruria) veniva designata tutta la terra abitata dagli
etruschi intorno a 2.500 anni fa: una vasta area a cavallo fra Lazio, Toscana e Umbria. Se ci fai
caso, l’appellativo “Tuscia” assomiglia molto a parecchi nomi di luoghi di queste regioni, dalla
stessa “Toscana”, a “Tuscania”, “Tuscolana”, ecc.
Oggi invece, col termine “Tuscia” si intende solo quella parte di Lazio fra Roma e la Toscana,
quasi tutta di origine vulcanica, che è la provincia di Viterbo. Ampi paesaggi di tufo scavati da
torrenti che formano dei veri e propri canyon. Per proteggerli e farli conoscere, in una delle aree
più caratteristiche e isolate è stato istituito il Parco



Ci interessa ora farti notare che, su un ripiano della bacheca, ci
sono due crani di animali uno di fronte all’altro. Le

dimensioni sono circa le stesse, ma dal tipo
di dentatura e da altri particolari puoi

capire che quello di sinistra
appartiene a un erbivoro

(probabilmente una capra,
viste le corna), mentre quello di

destra, con i lunghi denti canini
appuntiti, è di un carnivoro (un cane).

Tieni a mente questa immagine e confrontala con il
simbolo del Parco Regionale Marturanum.

Non ci trovi nulla di simile? Forse, con un po’ di fantasia, sì. 
È vero che il simbolo del parco non raffigura scheletri di cani e di
capre, ma sempre di un carnivoro e di un erbivoro che si
affrontano si tratta. Per la precisione il simbolo raffigura un lupo
muso contro muso con un cervo, un disegno scolpito sulla
parete di una delle tombe della necropoli (chiamata per questo
“tomba del Cervo”). Il lupo blocca il capo del cervo
addentandone il muso per evitare di essere ferito dalle sue
corna. Una scena che oggi potrebbe ancora ripetersi se da
queste parti ci fossero ancora lupi e cervi (qualche lupo per la

verità è stato avvistato ma, sembra, solo di passaggio). Se però vuoi sapere un segreto,
secondo gli archeologi l’immagine della necropoli avrebbe anche un significato simbolico. Il
cervo rappresenterebbe l’Etruria, ormai conquistata e uccisa dal lupo che, notoriamente, era il
simbolo di Roma. 

Cranio di
erbivoro (capriolo)
caratterizzato da
denti piatti adatti a
triturare l’erba

Cranio di carnivoro (lupo) con denti appuntiti
(canini) da affondare nella carne, e altri con
una cresta tagliente per lacerarla
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In un grande tronco di
castagno segato a metà,
un boscaiolo della zona ha
avuto la sorpresa di trovare
un nido di picchio.
Pensa con quanta abilità il
picchio deve aver scavato il
breve corridoio di ingresso
per poi dedicarsi all’apertura
della grande “stanza”,
preparata per accogliere i
piccoli.
Sai che tamburella sul legno
usando il becco come un martello
pneumatico ad una velocità che,
pensa, può arrivare fino a 15 colpi al
secondo? Per ammortizzare gli urti ed
evitare che si trasmettano al corpo ha
sviluppato dei forti muscoli del collo.

Sicuramente sai che ogni coppia di anelli concentrici chiari e scuri visibili su un qualsiasi tronco
tagliato corrisponde alla crescita di un anno della pianta. La parte più chiara e spessa si forma in
primavera, quando c’è molta acqua a disposizione e la velocità di crescita è alta, quella più scura e
sottile in estate. Contando le coppie tutte insieme si riesce a capire l’età dell’albero quando è stato
abbattuto. Quanti anni aveva il castagno prima di essere segato? E quanti anni della sua “vita”
sono stati “occupati” dalla casa del picchio?

Un nido negli anelli
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Nella parte centrale del museo c’è la
ricostruzione, in piccolo, di una forra
naturale scavata nel tufo.
Il tufo è una roccia particolare che
deriva dalla lenta cementazione di
frammenti di magma, ceneri e
sabbie e vulcaniche, lanciate
come nubi in aria durante le
eruzioni esplosive. Prima che
sia del tutto solidificata,
l’acqua delle piogge inizia a
inciderla formando dei
rigagnoli. Con il tempo i
rigagnoli diventano fossi e
torrenti e si approfondiscono sempre di
più così che, ai loro lati, si iniziano a formare delle alte
pareti verticali tagliate nella roccia. È
in questo modo che nascono
le forre. 

Contrariamente a quanto
accade in generale, nelle forre il
clima è più freddo nelle parti
basse, poco illuminate dal sole,
e diventa più caldo man mano
che si sale. 
Pensa, quelle intorno a
Barbarano sono profonde più di
150 metri e sono dei posti veramente avventurosi. Se hai tempo e buone gambe, dopo aver
visto il museo ti consigliamo di scendere ad esplorarne una. Puoi chiedere le indicazioni
necessarie ai guardiaparco, che hanno l’ufficio proprio accanto al museo. 

Benvenuti nella forra



Sembra
un variopinto

uccello esotico,
appollaiato su un ramo secco che sporge dall’alto della forra. Invece è la

ghiandaia marina, una specie abbastanza diffusa, lontana parente di altri
coloratissimi volatili di casa nostra come il gruccione e il martin pescatore. 

Sull’orlo della “finta” forra sostano alcune specie di rapaci (non finti, ma impagliati). Uno è il
gheppio, un piccolo falco molto comune in questi territori (5 o 6 coppie nidificano nel parco). Il

gheppio caccia in zone aperte, anche vicino ai
paesi. Quando dall’alto individua una preda,

ad esempio un topolino o una lucertola,
per controllarne i movimenti si ferma

immobile a mezz’aria battendo
velocemente le ali, in una
posizione che gli appassionati di

uccelli chiamano dello “Spirito
Santo”.

28

Il club dei rapaci

Un lampo di
azzurro nel cielo



Dal nome si potrebbe pensare che viva
vicino al mare, ma non è così. È
probabile che il curioso appellativo
sia dovuto solo al piumaggio molto
colorato di azzurro. Quando migra
nel nostro paese per nidificare
durante la stagione calda, questo
bellissimo animale vive
soprattutto nei boschi o nelle
campagne alberate.

Chi ha avuto la fortuna di vederlo è rimasto stupefatto
dalle mille sfumature di azzurro brillante riflesse dalle

ali. Se capiti da queste parti fra la fine di aprile e i primi
di maggio, fatti indicare dai guardiaparco i luoghi in cui è

più facile avvistarla. 

In una nicchia nel tufo, il
barbagianni dal piumaggio chiaro

sembra aspettare l’arrivo
della notte per entrare in
attività. Il nido lo fa negli
alberi, ma anche nei buchi
dei campanili o nelle soffitte
di vecchi casolari
abbandonati.

Nel Parco Marturanum arriva
alla fine di aprile, quando le
coppie sono subito
impegnate in voli
acrobatici di

corteggiamento. Il
volteggio principale

consiste in una spettacolare
traiettoria a spirale, una specie di

“avvitamento” aereo. 
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Le città dei morti

La necropoli vicino all’antico
villaggio di Manthura era di tipo “rupestre”, cioè la maggior parte delle
sue tombe era scavata nelle pareti rocciose della forra. 

Il percorso nel museo si chiude davanti alla ricostruzione di una tomba etrusca scavata nel tufo.
Gli Etruschi avevano un’attenzione particolare per le persone scomparse e attribuivano alle “città
dei morti”, quelle che oggi conosciamo come cimiteri ma che un tempo si chiamavano

Non è un caso che, della loro civiltà,
siano soprattutto le necropoli ad essere
sopravvissute fino ai giorni nostri.
Come puoi vedere nella ricostruzione, per
ospitare i morti in luoghi confortevoli gli
etruschi progettavano le tombe come
delle autentiche abitazioni, arredate con
letti per accogliere i corpi e arricchite da
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Su un’antica isola nel mare...

Da qualunque posto lo si guardi, il Monte Soratte assomiglia ancora molto a quello che è stato
per lungo tempo in un lontano passato: un’isola. Tra 5 milioni di anni fa e meno di 2 milioni di
anni fa, in un periodo chiamato “Pliocene” dai paleontologi, le sue rocce calcaree spuntavano
ripide dalle calde acque di un mare tropicale. Oggi, con i suoi quasi 700 metri di altezza,
svetta solitario sul paesaggio circostante: la piana del Tevere fino a Roma e le colline
vulcaniche fra i laghi di Vico e Bracciano.
Sulle pendici meridionali del monte, il paese di S. Oreste è, in qualche modo, la “capitale” di
questa “isola terrestre”. In pieno centro, il maestoso Palazzo Caccia Canali ospita il Museo
Naturalistico del Monte Soratte.

Il cuore di roccia dell’isola
La prima sala del museo è dedicata alla geologia e mostra un campionario delle diverse
rocce che costituiscono la montagna. Sono quasi tutti calcari dai colori chiari, fra il bianco, il
grigiastro, il nocciola e il rosato. Si sono formati attraverso l’accumulo e la fossilizzazione dei
gusci di grandi e piccoli organismi acquatici sui fondali di un antichissimo oceano, molto più
antico del mare “pliocenico” cui abbiamo accennato prima. Un oceano che i ricercatori
hanno battezzato “Tetide” (dal nome di Teti, dea greca delle profondità marine), esistito più o
meno ininterrottamente per un tempo che va da 200 a 30 milioni di anni fa. 
Le rocce del Soratte, in particolare, si sono formate soprattutto nel Giurassico, un periodo tra
200 e 140 milioni di anni fa durante il quale, sulle terre emerse, i dinosauri la facevano da
padroni (come probabilmente già saprai) mentre, in mare, il bordo dell’oceano Tetide era
occupato da un’estesa barriera corallina. 
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Nella sala di antropologia, una grande vetrina espone dei crani di
alcune specie di ominidi del passato, nostri probabili antichi
“parenti”, ma anche il cranio di un esemplare della nostra specie
(che, se non lo sapessi, si chiama Homo sapiens). Sono dei calchi
di famosi ritrovamenti fatti in giro per il mondo, utili per capire i
cambiamenti di forma e dimensioni di queste ossa nel corso degli
ultimi due milioni di anni.
A prima vista noti subito la grande differenza che c’è fra il cranio
dell’Australopiteco, che assomiglia a quello di una scimmia
(con la fronte bassissima e il mento molto spinto in
avanti) e quello di Homo erectus. Si è calcolato
che il cervello dell’Australopiteco occupava un
volume pari a circa mezzo litro (l’equivalente di una
bottiglietta). Nel passaggio da Homo erectus a Homo
neanderthalensis, e poi fino a noi, il principale cambiamento
riguarda la dimensione della fronte, progressivamente cresciuta
e divenuta adatta ad ospitare un cervello, il nostro, che
occupa un volume di quasi un litro e mezzo (tre
bottigliette). 
È grazie a questo organo così sviluppato e complesso
che, a differenza degli altri mammiferi, abbiamo avuto
nel tempo la capacità di manipolare elementi e
oggetti in modo sempre più raffinato. È sempre
grazie al cervello che siamo riusciti a
comunicare fra noi utilizzando diversi mezzi (dalla
parola all’arte) e che, in questo momento, tu riesci a
leggere e capire le righe di questo foglio.
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Il picchio ha una lingua lunghissima, fissata alla
parte superiore del becco, che può essere tirata
fuori fino a 10 cm per catturare insetti e larve

all’interno dei tronchi

Quello che nei mammiferi vale per gli escrementi, negli uccelli vale per i rigurgiti,
chiamati anche “borre”. Infatti, è solo rigurgitando le parti indigeste del cibo che
molti pennuti (rapaci, gabbiani, corvi e altri) riescono a liberarsene. Nelle borre

di uccelli acquatici come gabbiani e cormorani si
trovano soprattutto lische di pesce. In quelle

dei rapaci notturni vi sono peli, ossicini e
crani di piccoli roditori. 

Cominciamo con le cose
più schifose. Sembra strano

a credersi, ma lo studio degli
escrementi è un’attività che dà

tantissime informazioni sulle abitudini alimentari
e il comportamento dei mammiferi. Come saprai, nei
cibi che mangiamo ci sono cose che non vengono trasformate e assorbite
dall’apparato digerente, ma lo attraversano indisturbate e vengono
“rifatte” tali e quali. Così, ad esempio, se negli escrementi di una
volpe scopri noccioli di ciliege e ossicini di piccoli roditori, puoi
realmente affermare che questo animale ha dei gusti onnivori. 

A caccia della traccia
In natura è difficile vedere da vicino animali selvatici perchè un
generale comportamento sospettoso li porta a diffidare moltissimo
dell’uomo. Così, l’unico modo per capire quali animali frequentano un
certo luogo è quello di cercare i segni lasciati dalla loro presenza.

Nella grande sala centrale del museo, un gruppo di bacheche
mostra una notevole varietà di “tracce” di animali. Non si
tratta solo delle loro impronte, ma anche di peli, piume,
frammenti di pelle, nidi, gusci di uova, ossa, segni

lasciati sulle piante e sul terreno, rigurgiti ed
escrementi.
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Tracce di alimentazione sono anche i buchi che i picchi creano col
becco sui tronchi degli alberi. Lo fanno per catturare gli

insetti, ma pure per scavarsi un nido e “marcare” il
territorio col rumore della loro presenza. È come

se urlassero ai possibili rivali “qui ci sono già
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Nella bacheca dal nome “Questa cosa non mi serve più” c’è quello che può sembrare il cadavere
di un granchio. In realtà si tratta solo della sua “corazza”, usata ma poi abbandonata quando...
cominciava a “stargli stretta”. La funzione di sostegno che nei vertebrati (mammiferi, uccelli, rettili,

ecc.) è affidata allo
scheletro, in molti
invertebrati è svolta da una
specie di guscio. Tutti gli

organi e le parti molli di insetti e
crostacei, ad esempio, sono
contenuti in un involucro rigido

che li riveste, chiamato
“esoscheletro”. Quando l’animale
cresce, deve necessariamente

liberarsi del vecchio esoscheletro e
costruirsene uno nuovo più grande.

Questa operazione è chiamata “muta”.

Le curiose escrescenze che vedi
attaccate ad alcuni rametti in
un’altra bacheca si chiamano
“galle”. Non sono le mogli dei galli,
ma forme che le piante
producono quando vengono
punte, sui rami o sulle
foglie, da alcuni insetti.
Come la bolla sulla pelle
dopo la puntura di una
zanzara, la galla è per la pianta una
specie di reazione allergica. L’insetto
non punge la pianta per sbaglio, ma per
depositarvi dentro una o più uova e
perché “sa” che verrà prodotta una galla che
funzionerà da nido, in cui queste potranno tranquillamente svilupparsi e aprirsi.
Molto facili da vedere in campagna sono le galle sferiche di alcune querce, formate da una
sostanza legnosa leggera simile al sughero. Quando ne trovi una, se ha un buchino vuol dire che
è già stata utilizzata e che è proprio da lì che sono volati via i piccoli insetti. In questo caso, prova
a tagliarla con un coltello per vedere “da dentro” il nido e le gallerie scavate.

Esoscheletro di cicala

La cicala, appena uscita dall’esoscheletro, dopo la



I signori degli anelli
Cerca ora, in una vetrina, l’esemplare impagliato di un maestoso rapace che porta sulla zampa
un’insolita “cavigliera”. L’uccello è un nibbio reale e la cavigliera è un “anello”, che gli è stato
applicato da un ricercatore in qualche momento della sua vita. Su questo anello è riportato un
codice. In un archivio centrale internazionale, al codice corrisponde una scheda con molte

informazioni sull’uccello (raccolte nel
momento della sua cattura e
dell’applicazione dell’anello) tipo:
luogo, data, sesso, età, peso,
lunghezza delle ali, ecc.

È soprattutto grazie all’attività di
“inanellamento” degli uccelli che gli
ornitologi (le persone che li
studiano) sono riusciti a sapere così
tante cose sulle loro abitudini e sui
loro spostamenti (pensa solo alle
migrazioni).

Il meccanismo funziona così. In tutti i paesi del
mondo, gruppi di esperti trascorrono giornate a catturare molte specie di uccelli, senza far

mai loro del male, ma marcando ogni esemplare con un anello, e un codice, diverso. Ogni uccello
viene poi analizzato e su una scheda, sotto il codice, si

trascrivono tutte le informazioni che lo riguardano. Infine,
viene lasciato libero. Se per caso viene catturato di

nuovo, il fortunato ornitologo, dopo aver
eseguito le consuete operazioni, recupera
l’anello e attraverso il codice, consultando
l’archivio centrale, può risalire a tutte le

informazioni raccolte in
precedenza su di lui.

In questo modo, ad
esempio, è stato possibile
conoscere le rotte di
migrazione delle rondini

dall’Africa all’Europa (e
viceversa) e studiare i loro

comportamenti prima e dopo
questi lunghi viaggi.
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Averla piccola nelle mani di un inanellatore
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Una casa per il Tevere

In macchina sull’autostrada che da Roma va verso Firenze, al termine di un lungo tratto in
salita prima di una galleria, Nazzano è uno dei primi paesini che ti sfrecciano accanto, a
destra, arroccato su un colle attorno a un grande castello.
L’occhiata distratta dall’auto in corsa non ti permette, però, di capire che Nazzano è anche un
bellissimo “terrazzo” panoramico su un tratto di pianura dove il Tevere disegna ampie curve e,
sbarrato a valle da una diga nel suo lento flusso verso Roma, ha la possibilità di allargarsi per
formare un piccolo lago.
I pesci, gli uccelli, la rigogliosa vegetazione delle rive e tutta la natura intorno a questo fiume-
lago sono difesi dalla Riserva Naturale Tevere Farfa, la prima area protetta del Lazio, istituita
nel 1979. La “memoria” del fiume invece, le caratteristiche, i segreti, gli aspetti più insoliti e
curiosi della sua acqua e dei suoi abitanti, sono conservati nel museo che gli è stato dedicato,
in pieno centro del paese.

Il fiume si presenta
Sulla parete della prima sala del museo è disegnata quella che potremmo chiamare la “carta
d’identità” del fiume, ossia il suo “profilo”. Non pensare a

chissà cosa, si tratta semplicemente
di una linea immaginaria che, in ogni
suo punto, fa vedere l’altezza del
fiume sul livello del mare e la
distanza percorsa a partire dal suo
luogo di nascita. Nelle zone più alte
e montuose, vicino alle sorgenti, il
fiume scende velocemente, mentre
nelle aree di pianura prossime alla
foce, all’infuori dei periodi di
piena, la corrente è molto lenta.
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Un “letto” di sabbia
e ciottoli
Attraverso alcune finestre che si aprono nella
parete puoi vedere “cosa c’è sotto” l’acqua,
ossia quali rocce formano quell’ampia striscia
ribassata in cui scorre il fiume, che viene
chiamata “alveo” o “letto”. Si tratta
principalmente di tre tipi di “sedimenti”,
frammenti strappati via da altre rocce, portati al
fiume da torrenti e ruscelli, trasportati dalla
corrente fin dove poteva e poi deposti sul fondo.
Sono riconoscibili grazie alle dimensioni dei
granuli: le ghiaie, dai granuli grossi come
sassolini e anche di più, le sabbie (che
sicuramente conoscerai bene) e le argille,
formate da particelle piccolissime.

Scavando in un qualsiasi punto dell’alveo si
possono trovare più strati sovrapposti di questi
tre tipi di sedimenti... strati che, a saperli leggere,
raccontano la storia del fiume in quel punto. 
Prendi, ad esempio, il pezzetto di alveo ricreato
nella finestra in basso a sinistra. 
Lo strato inferiore di ghiaie sottili si è formato in
un momento di piena, quando le acque del
fiume erano veloci fino in pianura e riuscivano a
portare con sé anche piccoli detriti rocciosi. 
Alla fine di questa fase, man mano che la
velocità della corrente diminuiva, sulle ghiaie si
sono deposte le sabbie. Quando il fiume è
tornato a scorrere placido e non ce la faceva a
portare più quasi nulla, sono arrivate le
leggerissime argille che hanno ricoperto il
fondale con un sottile strato di fango grigiastro.
Poi, dopo qualche tempo, intense piogge a
monte hanno creato una nuova piena, più forte
della precedente, che ha portato molta altra
ghiaia ad accumularsi sul fondo. 
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Alla fine, se ti va, chiedi di poter osservare le diverse sabbie con uno dei microscopi poggiati sul
tavolo. Nascosti fra i granelli puoi scovare i gusci di piccolissimi animali acquatici. Oppure,
attraverso le mille forme dei granuli ingranditi, inventare un modo diverso ed entusiasmante di
vedere la sabbia, questo curioso materiale che magari, fino ad ora, apprezzavi solo quando ci
costruivi i castelli sulla spiaggia.

Ai piedi di Nazzano, nella Riserva in località Casella, c’è da vedere anche
il Museo della Notte, dove puoi avvicinarti ai misteri della vita notturna. 
Tra leggende e verità scientifiche, in un vecchio casale che guarda il Tevere

dall’alto puoi entrare nel fascino del cielo stellato, illuminato da spicchi di luna. Oppure
scoprire a chi appartengono i versi che ascolti nelle sere d’estate, come ci si adatta a vivere e
a spostarsi nelle tenebre, come si preda e si sopravvive nell’oscurità.

Per informazioni: tel. 06/86210833

Puoi esaminarle e toccarle se vuoi. Ti
accorgerai che ognuna è diversa
dall’altra non solo per l’aspetto e il
colore ma anche al tatto. Sai che ogni
granello di sabbia deriva dall’erosione
che pioggia, vento e gelo esercitano
sulle rocce delle montagne e delle
colline? Quasi ogni granello è
formato da un solo minerale, molto
piccolo. Se quello che hai sotto
mano è trasparente come il vetro,
potrebbe trattarsi di quarzo, se
invece è scuro, potrebbe essere un
minerale ricco di ferro. Puoi
verificarlo avvicinandoci la punta di
una calamita. 

Sul tavolo all’ingresso del museo ci sono delle ciotoline di
vetro piene di diversi tipi di sabbia. Non sono solo sabbie di
fiume, ma anche di mare e di lago, raccolte in giro per il Lazio
e in alcuni altri posti del mondo. 

Benvenuti nella notte



Dritta sulle lunghe zampe da trampoliere, la spatola perlustra
l’acqua sotto la superficie muovendo il capo a semicerchio
da un lato all’altro. Il largo becco a forma di “cucchiaio da

cucina” è molto sensibile ed è tenuto appena aperto per
catturare molluschi, crostacei e piccoli pesci. Quando
la preda ne tocca la parte interna, le mandibole si
chiudono intrappolandola. Spesso, per migliorare

l’efficienza della caccia, diverse
spatole si muovono in fila

in modo che il cibo
spostato da una possa
essere mangiato dalla

vicina.

Il fenicottero cammina
lentamente nelle acque
basse alla ricerca di cibo con
il grande becco ricurvo
all’ingiù, affondato verso
dietro. In questo modo
smuove l’acqua vicino al
fondo e la aspira. Subito
dopo la rigetta fuori
pompando con la lingua mentre,
grazie ad un intreccio di sottilissime setole che circondano il bordo del becco, trattiene come un
setaccio piccoli animali e vegetali acquatici che rapidamente provvede ad ingoiare.

Dimmi che becco hai e ti dirò chi sei
In ogni angolo del museo puoi incontrare teche o nicchie con
dentro esemplari imbalsamati di uccelli acquatici
caratteristici delle rive del fiume, o degli ambienti
circostanti. C’è una vetrina da cui quattro diversi pennuti,
dai becchi molto particolari e buffi, sembrano guardarti
con interesse. Sono, in ordine di grandezza: il fenicottero,
la spatola, l’avocetta e il mestolone. L’unica cosa che
hanno in comune è il fatto di frequentare ambienti acquatici.
Per il resto, ognuno di loro ha abitudini alimentari ben
precise, che si riflettono in una forma del becco
caratteristica e “unica”.
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Fenicottero

Spatola



L’elegante avocetta ama camminare in acque
bassissime dal fondale melmoso. Il
sottile becco ricurvo all’insù le serve per
sondare il fango più superficiale e
molle con ripetuti movimenti
laterali, alla ricerca di vermetti,
piccoli crostacei e larve di
insetti. 
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Tra le anatre, il mestolone è l’unica ad avere un becco così curioso e largo. In realtà si tratta
di un efficacissimo sistema per setacciare l’acqua, che l’uccello utilizza tenendolo appena
aperto e nuotando col collo teso in avanti. L’acqua entra, passa attraverso il becco ed esce
lateralmente dove delle sottilissime lamelle trattengono il ghiotto cibo: insetti, piccoli
crostacei, molluschi, girini e alghe.

Avocetta

Mestolone

Quando vedi gli altri uccelli in natura, prova a scoprire le loro preferenze alimentari
semplicemente osservando la forma e le caratteristiche del becco.
Ad esempio, rapaci come i falchi o i gufi hanno tutti la parte superiore del becco appuntita e
ripiegata come un uncino verso il basso, adatta a strappare via i pezzi di carne dalle prede
catturate. Piccoli uccelli tipicamente “granivori” come i passeri e i cardellini, invece, hanno un
becco corto ma robusto, utile per frantumare i semi.



Nel laboratorio tassidermico, oltre a tantissime grandi e piccole uova di uccelli, crani,
mandibole e ossa varie, una cornacchia giace sul tavolo a zampe all’aria, pronta per essere
“lavorata” e rinascere come animale impagliato. Ad essere sinceri si tratta di un trucco e
l’uccello, che impagliato lo è già, è messo lì solo per motivi dimostrativi. Se così non fosse, il
suo corpo sarebbe in decomposizione
e puzzerebbe tantissimo. 
Per saperne di più su come
vengono imbalsamati gli
animali morti, vai a pag. 47.
Attenzione! Tutti gli animali
che vedi nel laboratorio sono
stati trovati già morti, raccolti e utilizzati.
Nessuno è mai stato ucciso per poi essere
impagliato. Accadeva in un lontano passato, ma da molti
anni, per fortuna, non si fa più.

Nei barattoli di vetro che, come in una dispensa molto particolare, riempiono gli scaffali del
laboratorio naturalistico sono contenute, immerse in alcol, decine di specie di crostacei,
molluschi, pesci e rettili (sia terrestri che acquatici).

L’angolo dei laboratori
Per mostrare da vicino
come funziona il lavoro
del naturalista quando non
è in giro a cercare reperti, in
un’ala del museo sono stati
ricreati due laboratori, uno
naturalistico e uno “tassidermico”
(dove si imbalsamano gli
animali). Chiedi alla
guida se ti ci può
accompagnare e,
magari, svelarti
qualche segreto o
curiosità. 
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Biacco

Ramarro



È una cantina o una grotta? 
Esperienza unica e assolutamente da provare, scendendo una scala puoi entrare nel buio silenzioso
di una grotta. In realtà si tratta di una cantina, vera, utilizzata in passato per tenere al fresco il vino
nelle botti e scavata nella roccia sabbiosa compatta su cui è costruito l’edificio che ospita il museo.
È stata sistemata come grotta e illuminata per far vivere dal vero, a chi vi entra, l’atmosfera umida e
le caratteristiche di questi luoghi. In qualsiasi stagione vi scendi, la roccia isola gli ambienti dall’aria
esterna per cui il clima sotterraneo è sempre lo stesso e la temperatura è costante (14° C). In
estate, venendo dal caldo, ti sembra di entrare in un frigorifero. In inverno avverti una piacevole
sensazione di tepore. Alcune nicchie scavate nelle pareti
ospitano dei fossili, marini e d’acqua dolce, che
puoi toccare e
provare a
riconoscere.
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Se guardi con attenzione, in alto, sul soffitto,
vedi delle grandi bestie attaccate. Non si
tratta, in questo caso, di altri animali
imbalsamati, ma di modelli ingranditi di
pipistrelli. Questi piccoli e simpatici
mammiferi volanti, che vivono di notte, sono i
principali abitanti delle grotte naturali ma, in
campagna o nei piccoli paesi, non
disdegnano affatto stalle, ripostigli o altri
luoghi poco illuminati come… le cantine. 

Camini CornicioniSoffitta

Fessure nei
muri

Cantina
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Il Museo di Zoologia è veramente una miniera di stupore, informazioni e curiosità sul mondo
degli animali, che ci affascina, ma di cui dimentichiamo troppo spesso di fare parte. 
I suoi tantissimi campioni sono stati raggruppati nel corso degli ultimi 200 anni, inizialmente
sotto forma di assortimenti di reperti che giungevano nella Roma dei papi dai missionari nei
paesi tropicali, poi come raccolte complete, a disposizione per ricerche e studi universitari. 
Il Museo è nato di fatto solo nel 1932 e, da allora, altri milioni di esemplari provenienti da
collezioni private e pubbliche, o direttamente raccolti sul campo, sono stati preparati per la
conservazione e riposti in centinaia di cassetti, armadi, o vetrine esposte al pubblico.
In questo modo è stata messa insieme una
rappresentazione molto autentica dell’enorme
varietà di specie del regno animale. 
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Un bestiario
nel cuore della città

Giraffe, elefanti, orsi e pinguini rinchiusi fra le mura di un antico edificio nel centro della
città. Non ti allarmare, nessuno fa del male a questi animali perché si tratta solo dei loro
scheletri, delle pelli o dei corpi imbalsamati, esposti nelle ampie sale di un museo.
A far loro compagnia, una miriade di altri esemplari conservati di animali grandi e piccoli,
quasi 6 milioni (il doppio degli abitanti di Roma!), dei quali oltre un milione di insetti. A
pochi passi, alcuni loro “parenti” vivi intrattengono i visitatori del vecchio Giardino
Zoologico di Roma, oggi diventato “Bioparco”. 

Una “banca” per la diversità animale



Il tassidermista, con pinze e bisturi, sistema la pelle e le
piume opportunamente trattate sul “poliuretano” di

riempimento
adeguatamente
modellato.

Che si tratti di un passero o di un orso bruno,
non basta semplicemente aprirne il
corpo, svuotarlo di tutto ciò che si può
decomporre, imbottirlo con qualcosa
di pari volume, trattare la
pelle perché non si rovini e
richiuderlo. È necessario
anche imparare le
abitudini di vita
dell’animale, conoscerne
aspetti e comportamenti
quando mangia, si
riproduce o va a
caccia, ricostruirne
espressioni il più possibile
“naturali”.

Imbalsamare gli animali può sembrare un lavoro esclusivamente tecnico, e anche
apparentemente un po’ macabro, ma in realtà è una vera e propria arte. In linguaggio scientifico
questa pratica viene chiamata “tassidermia” e chi la sa fare è un “tassidermista”. 
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Il museo si può visitare in tanti modi e il percorso proposto non è
obbligato: si può andare avanti e indietro per le sale un po’ come
si vuole. Per cominciare, allora, vorremmo proporti una specie di
“caccia al tesoro” zoologica invitandoti a cercare, in giro per le
sale, caratteristiche, abitudini o cose strane legate ad alcuni animali. Una volta che pensi di avere
trovato quello che ti chiediamo, verifica se le tue ipotesi sono corrette a pagina 52.

Le cose da cercare sono queste:
1) Una specie di serpentello acquatico bianco, con delle piccole zampe sia davanti

che dietro, che vive in un luogo molto buio sul fondo di una pozza d’acqua.

2) I quattro animali più gialli di tutti (stanno vicini e si somigliano molto, ma c’è un loro

simile anche in un’altra sala).

3) Una zanna dritta e affusolata lunga quasi tre metri.

4) Un mammifero che, di faccia e di zampe, assomiglia ad un’anatra.

5) Un uccello geloso che “chiude a chiave la moglie dentro casa”.

L’arte dell’imbalsamare per dare “vita” ad
un animale morto



Occhi, zampe, ali e piume di centinaia di
uccelli grandi e piccoli fanno

silenziosamente capolino dalle vetrine di
una sala. Pensa se, per magia,

resuscitassero all’improvviso tutti
insieme e potessero uscire dalle loro
teche trasparenti. Sai che

parapiglia! 
Avvicinandoti con
curiosità e spirito di
osservazione, puoi
vedere quanto vario e

interessante sia il loro
mondo. 

Puoi notare, ad esempio, che per ogni specie non c’è
quasi mai un solo esemplare ma ce ne sono almeno due o, in molti casi, parecchi di più.
Se si vuole far vedere come è fatta una cinciarella (a proposito, riesci a trovarla
fra le vetrine?), che bisogno c’è di esporne cinque? 
La risposta è semplice. Così come per la nostra specie non esiste un unico
aspetto possibile ma ce ne sono molti (pensa solo ai diversi colori di
pelle, capelli, occhi, alle differenze di statura, ecc.), lo stesso vale,
anche se un po’ di meno, per gli altri animali. La prima differenza è
fra maschi e femmine, la seconda fra giovani e adulti. Per ogni
individuo ci possono poi essere tante piccole variazioni e
disuguaglianze, ed è veramente difficile che uno sia assolutamente
identico ad un altro.
Guadare più esemplari dà la possibilità agli studiosi di capire in
quanti modi diversi si presentano gli individui di una certa specie.
Le cinciarelle, comunque, puoi osservarle facilmente anche in
natura, magari preparando per loro, e per altri piccoli uccelli, una
mangiatoia da mettere in giardino o sul terrazzo.
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Senza un battito d’ali

Cinciarella
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Alcuni uccelli esposti,
invece, puoi vederli solo

qui perché in Italia non si
trovano quasi più. L’uomo ha

contribuito a farli estinguere o
uccidendoli direttamente, o modificando e

distruggendo gli ambienti in cui vivevano.
Uno di questi è il capovaccaio, un piccolo avvoltoio
migratore che passa gli inverni in Africa e arriva in

Europa meridionale a febbraio o marzo per nidificarvi. 
Da bravo avvoltoio è ghiotto solo di animali morti, ricoprendo

così un importante ruolo di “spazzino” dell’ambiente naturale. Il suo
nome deriva dal fatto che spesso si trova a razzolare tranquillamente fra il

bestiame al pascolo.
Come tutti i rapaci ha il becco adunco, ad uncino, adatto a strappare via i pezzi di carne
dall’animale morto. Come gli altri avvoltoi, inoltre, ha parte della testa “nuda”, cosa che lo aiuta a
perlustrare nelle viscere delle carogne senza sporcarsi il piumaggio.
Pensa, nel 1970 in Italia nidificavano circa 70 coppie di capovaccaio, oggi neanche 10, per lo più
in Sicilia, ed è probabile che di qui a qualche anno
questa piccola popolazione arriverà ad estinguersi. Il capovaccaio è l’unico uccello capace di usare uno

strumento per rompere uova anche grandi e resistenti
come quelle di struzzo.
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Quando tanti scheletri
escono tutti insieme dagli
armadi possono
raccontare molte
cose. Ad esempio i
cambiamenti che
l’evoluzione, partendo da
un antichissimo modello
comune, ha prodotto su ciascuno
di essi per arrivare a farlo essere
esattamente come è. 
L’ultima sala del museo espone

una bella collezione di scheletri di vertebrati, gruppo
a cui apparteniamo noi mammiferi, ma anche uccelli, rettili, pesci e anfibi.

Il modello comune, il “prototipo” di corpo che accomuna tutti noi vertebrati, ha un
capo, un tronco sorretto da una colonna vertebrale, una coda (chi più chi meno)
e degli arti (i serpenti, però, non ce li hanno e i pesci, più che arti veri e propri,

hanno le pinne).
Dalla rana alla balena, dal coccodrillo alla cicogna, tutti i vertebrati condividono una

struttura di base dello scheletro che è abbastanza simile. Le sue diverse parti, però, si
sono lentissimamente adattate e modificate nel tempo in relazione all’ambiente di

vita, al movimento, ai modi di alimentarsi di ogni specie. Le ossa
sono gli archivi che registrano questi cambiamenti. 

Guarda ad esempio le ossa degli arti anteriori di
un formichiere, un ornitorinco, un bradipo e
un delfino. A parte le evidenti differenze, riesci a

scoprire che funzioni hanno?

Delfino

Bradipo

Ornitorinco

Formichiere

Quando gli scheletri escono dagli
armadi...
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Che le varie specie di vertebrati abbiano un’origine comune lo si può capire guardando le
somiglianze fra le stesse ossa di animali apparentemente diversissimi fra loro. Un ottimo
osso per fare questo è il femore. 
Si tratta dell’osso con cui le zampe degli uccelli, e le zampe posteriori di moltissimi
mammiferi, rettili e anfibi, sono attaccate al resto del corpo. È anche grazie a
lui che tutti questi animali possono camminare. Può darsi che ti sia capitato
che il nonno (o la nonna) se lo sia rotto cadendo e sia dovuto stare a letto
per alcune settimane. 
Ogni femore è composto da una parte superiore a forma di mezza sfera,
che si muove incastrata in una cavità dell’osso sacro (sai cos’è, no?), e

da una parte inferiore che si collega con le altre ossa della zampa. 
Prova a riconoscere, nei vari scheletri della sala, i femori dei

diversi animali. 

Noi vertebrati ci chiamiamo così perché
abbiamo le vertebre. Ogni parte della nostra

colonna vertebrale ne ha
un certo numero.

Vuoi scommettere che il
collo dei mammiferi è formato

per tutti noi sempre e solo da
sette vertebre? Gira per la sala e prova

a contarle. 
Lupo, tapiro, rinoceronte, leone,
formichiere, orango (l’animale che qui
dentro ci somiglia di più)... non hai che
l’imbarazzo della scelta. In ogni caso il

risultato è sempre sette, anche se
si tratta del collo della giraffa che è

lungo quasi tre metri.
Ci sono pochissime eccezioni a questa

regola. Una è il bradipo, un mammifero delle
foreste tropicali sudamericane il cui collo ha nove vertebre

ed è così mobile che l’animale può girare completamente la
testa all’indietro senza muovere il corpo.

Giraffa

Lupo

Elefante
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Soluzioni della “caccia al
tesoro” zoologica

1) È il proteo e, in realtà non è un serpente ma un anfibio. Animale unico

nel suo genere è il solo vertebrato dalla vita interamente cavernicola.

Vive nelle grotte ed è biancastro e cieco perché al buio non serve

avere colorazioni particolari né organi di vista. Ha una crescita molto

lenta e una vita lunghissima (anche più di cento anni). 

2) Sono quattro esemplari maschi di rigogolo, un uccello dei nostri

boschi di pianura e di collina, coloratissimo ma difficile da vedere in

mezzo al fogliame dove si muove in maniera furtiva.

3) Il narvalo (un mammifero dei mari artici) ha due soli denti. Nel

maschio, uno dei due è enormemente sviluppato e l’animale se lo

deve portare appresso per tutta la vita se vuole avere prestigio fra i

suoi simili e affermarsi nei combattimenti per conquistare la femmina.

4) È il simpatico e delicatissimo ornitorinco, un mammifero che vive

solo nei fiumi di una zona limitata dell’Australia. Abile nuotatore grazie

alle zampe palmate, mangia vegetali e piccoli animali che cattura sui

fondali con una bocca... simile a quella delle anatre. Nota come, per

nuotare e cibarsi nell’acqua, l’evoluzione ha dotato un uccello

(l’anatra) e un mammifero (l’ornitorinco) di organi simili (le zampe e...

il becco).

5) Anche gli animali possono provare gelosia, una gelosia talvolta

estrema, fino al punto di “murare viva” la compagna. È il caso del

bucero dal becco rosso, un uccello africano, che con il fango

restringe fino quasi a chiudere l’apertura del nido con dentro la

femmina e i piccoli, per garantirsi fedeltà e proteggere la covata.
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Una montagna di...
scogliere coralline

Il museo è ospitato nel castello, che domina dall’alto il paese. Nelle varie sale ti viene proposto di
fare un viaggio all’indietro nel tempo, attraverso la storia geologica vissuta dalla nostra regione
negli ultimi 250 milioni di anni. 
Le grandi protagoniste del museo sono le rocce e, con loro, i fossili. Sono state infatti
proprio le rocce e i fossili che, come pagine strappate di un libro disperse qua e là,
hanno consentito il paziente lavoro di ricostruzione di geologi e paleontologi per arrivare a
poterti raccontare questa storia. 
Avrai modo di scoprire che di rocce significative sulle montagne intorno a Rocca di Cave ce ne
sono veramente molte e che, quindi, un museo di questo tipo non poteva che essere proprio qui.

Perché un “museo geopaleontologico”
proprio a Rocca di Cave?
E... chi era Ardito Desio?
Cominciamo col rispondere alla seconda
domanda, mentre la risposta alla prima
risulterà più chiara se avrai la pazienza di
continuare a leggere.
Ardito Desio, morto nel 2001 alla
notevolissima età di 104 anni, è stato una
specie di padre della moderna geologia
italiana, ma anche un appassionato ed
esperto alpinista. Nel 1932 scoprì l’esistenza
del petrolio nel sottosuolo della Libia. Fu a
capo della spedizione italiana che nel 1954
conquistò per prima il K2 (8611 metri), la
seconda vetta più alta del mondo dopo
l’Everest. E, per concludere la carriera, fu
proprio sull’Everest che Desio volle andare
nel 1987 (a 90 anni!), con una spedizione
per misurarne la vera altezza. 

Un castello di pietra dedicato alle... pietre
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Nel capitolo dedicato al Museo Naturalistico del Monte Soratte (pag. 31) abbiamo accennato
al fatto che nel “Pliocene” (tra 5 e 2 milioni di anni fa) molte aree dell’Italia centrale a ovest
degli Appennini erano ricoperte da un antenato del Mar Tirreno. Era un mare molto diverso
rispetto al Tirreno di oggi, sia perché aveva coste assai più frastagliate, con arcipelaghi di

isole e profonde insenature nell’entroterra, sia perché era più caldo
e quindi ospitava animali di tipo tropicale.

Una testimonianza delle conchiglie che si
deponevano sui suoi fondali è esposta al piano
terra del museo, in una vetrina della sala B. 
Si tratta di molte specie di organismi raccolti in
Toscana, che qui sono presenti come fossili, ma

che ancora popolano i mari tropicali del globo.
Alcuni assomigliano alle conchiglie che sei abituato

a vedere sulla spiaggia. I loro gusci, però, sono
parecchio più grandi (anche fino a 40 cm di diametro)

perché l’acqua molto calda ne rendeva più facile la
costruzione attraverso l’utilizzo dei sali in essa disciolti.

Il gruppo più rappresentato è quello dei “bivalvi”, molluschi con una conchiglia
formata da due parti distinte chiamate “valve”, che vivono sui fondali o fissati agli
scogli. Oggi, i bivalvi più famosi, molto usati in cucina, sono le vongole, le
cozze, i pettini (molluschi la cui conchiglia ha una caratteristica
forma a ventaglio) e le ostriche. Guarda il grande pettine fossile
che fa bella mostra di sé su un ripiano. Non è certo un caso
se il suo nome scientifico è Gigantopecten: è alto 30
centimetri e largo 35!

Nel ripiano in basso è mostrato il fossile di un riccio di
mare: Clypeaster pliocenicus. Devi sapere che, sotto gli
aculei, le parti molli di questi animali sono avvolte da uno
scheletro calcareo composto da piastre saldate insieme a
formare un’autentica corazza. Quando il riccio muore i
suoi aculei si staccano e si disperdono, l’interno si
decompone e, alla fine, resta solo questo
involucro che, se le condizioni lo
permettono, può fossilizzarsi.

Il mare del Pliocene

Fossile di bivalve
(Gigantopecten)

Riccio di mare
Clypeaster
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Esistono da milioni di anni e sono fra gli ambienti più ricchi di vita del pianeta. Autentici
giardini marini formati da organismi, come i coralli, che si sviluppano in enormi colonie vicino
alle coste degli oceani tropicali. Le colonie si impiantano in acque poco profonde, calde,
limpide (non ci devono essere delta fluviali nelle vicinanze) e ricchissime di sali. I gusci degli
animali si sovrappongono fino a creare vere e proprie muraglie (dette anche “scogliere”) a
una certa distanza dalla costa. Accanto ai coralli, nei vari ambienti della barriera trovano
ospitalità centinaia di altre specie marine animali e vegetali: pesci, molluschi, spugne, alghe,
ecc.
Col tempo, le colonie si possono estendere lateralmente per centinaia di chilometri e, se il
fondale marino pian piano si abbassa, possono crescere anche verso l’alto. Quando sono
molto vaste e spesse si parla di “piattaforme”.
La piattaforma più nota è oggi quella delle Bahamas, davanti alle coste della Florida,
circondata dalle profondità dell’Oceano Atlantico. Si è formata in decine di milioni di anni ed
è composta da un complesso di isole (più di 700), grandi distese di acque basse, lagune,
insenature e un orlo fatto di scogliere sommerse.
Ti starai chiedendo perché ti raccontiamo queste cose... leggi le prossime righe e lo capirai.

Le barriere coralline...
foreste tropicali degli oceani
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A pagina 32 abbiamo parlato dell’antichissimo oceano Tetide e dei suoi fondali sui quali, in
un periodo che va da 200 a 30 milioni di anni fa si sono deposti e accumulati i gusci di tanti
organismi acquatici. Nel Giurassico, su alcune coste di questo oceano si è sviluppata una
grande piattaforma corallina che ha
continuato a vivere anche nel periodo
successivo, il Cretacico, fra 140 e 65
milioni di anni fa.
I monti intorno a Rocca di Cave
contengono le testimonianze fossili
delle scogliere di questa
piattaforma. Si tratta di rocce
uniche nel Lazio, perché in nessun
altro posto si sono conservati così
bene i resti di tanti organismi
che, a quell’epoca, vivevano nella
scogliera e ne costituivano i
“mattoni”. Al primo piano del
museo, nella sala D, un modello in una teca ricostruisce
quello che doveva essere l’aspetto della scogliera, mentre nelle vetrine sono
mostrati molti esemplari di fossili.

Guardando i diversi campioni ti accorgi che, ancora più dei coralli, i veri
protagonisti delle scogliere del Cretacico erano dei curiosissimi bivalvi
chiamati “rudiste”. Il loro aspetto era decisamente diverso rispetto ai
bivalvi più comuni: una valva conica, dritta o a volte ricurva era fissata
al fondo, mentre l’altra vi si chiudeva sopra come una specie di
coperchio. Non formavano vere e proprie colonie, ma erano “gregarie”,
ossia vivevano le une vicine alle altre.
Caprinidi, Radiolitidi, Ippuritidi... sono questi i buffi nomi dei più
importanti gruppi di rudiste. Cercali fra i vari ripiani delle vetrine e prova a
capire in cosa si assomigliano e in cosa sono diversi. Quali sono quelli con
le valve così ricurve che assomigliano a delle corna?
Come i dinosauri, anche le rudiste si sono misteriosamente estinte alla fine del
Cretacico, 65 milioni di anni fa.

La barriera corallina del Cretacico

Le “rudiste” queste sconosciute
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Con la sala E, dedicata al grande continente Pangea che occupava il globo circa 250 milioni
di anni fa, si conclude il viaggio all’indietro nel tempo.

Il castello però non finisce qui e ti suggeriamo di farti accompagnare in cima alla sua torre
centrale, detta anche “mastio”. Avrai la sorpresa di trovare una grande terrazza ad anello da
cui la tua vista può abbracciare un panorama a 360 gradi. Nei giorni chiari si riesce ad
ammirare uno scenario che va dal Tirreno ai monti

dell’Abruzzo.

Sul bordo del parapetto circolare,
attorno alla terrazza, è montato
una specie di binario in ferro su
cui sono disegnati e segnalati
tutti gli elementi più importanti
del paesaggio (monti, paesi,
fiumi, ecc.) che puoi “puntare”,
attraverso un apposito
carrellino, in ogni angolo di
panorama.

Al centro di una terrazza,
sotto una cupola che si può
aprire, c’è un osservatorio

astronomico con
un

grande
telescopio.
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In una sala al piano terra del museo sono mostrati diversi
reperti di animali e piante raccolti sui Monti Prenestini. La
tua attenzione può concentrarsi, ad esempio, su alcuni
barattoli di una vetrina che contengono... rane e rospi
sotto alcol. Oppure, ancora più interessante, su un grande
bottiglione da due litri dove, sempre sotto alcol, c’è il
corpo perfettamente conservato di una “temibile” vipera.
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Natura in palcoscenico

Capranica Prenestina dista appena tre chilometri da Rocca di Cave e può essere definita
come una specie di suo paese gemello. È situata alla stessa altezza sul mare (circa 930
metri), ha più o meno lo stesso numero di abitanti e, per non essere da meno, ha un
interessantissimo museo naturalistico. Una volta che con la tua famiglia siete arrivati fin
quassù, sarebbe davvero un peccato non visitarlo.

Una bibita alla... vipera!

Dente del veleno

Canale velenifero
secondario

Canale velenifero
primario

Ghiandola velenifera
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“Diorama”. È un termine che probabilmente non conosci. Deriva dalle parole greche dia, attraverso, e
orama, veduta. Significa letteralmente “attraverso la veduta”, ma nel linguaggio corrente indica la
ricostruzione, in piccolo e in tre dimensioni, di un ambiente o di un paesaggio. In genere, ha uno
sfondo su cui gli oggetti sono dipinti ancora più piccoli in modo da sembrare lontani. I diorami più
conosciuti, che si fanno un po’ ovunque quando arriva Natale, sono… i presepi.
Il Museo è un autentico regno dei diorami. Al piano superiore ce ne sono cinque, tutti dedicati agli
ambienti più caratteristici dei Monti Prenestini: dal bosco, al pascolo, alle rupi
rocciose. Come attori fermi su un
palcoscenico, nei vari diorami
sono mostrati gli animali tipici
di ogni ambiente. Si tratta di
animali veri, impagliati. Il nome
di ognuno è scritto su un
ripiano davanti alla scena,
accanto a un bottone. Se pigi il
bottone, la bestia viene
illuminata da un raggio di luce.
Prima di farlo, però, in ogni
diorama ti sfidiamo a individuare
e identificare tutti gli animali.
Potrebbe non essere semplice
perché alcuni sono veramente ben

In scena... sotto i riflettori

Guardala bene. Così “conciata” non fa tanta paura e puoi anche approfittarne per esaminare alcuni
particolari su cui, in natura, non avresti sicuramente il coraggio di soffermarti. La testa triangolare, il
corpo tozzo e non tanto lungo, la coda sottile, il colore verde scuro interrotto da disegni più chiari. Se
potessi guardarle in bocca vedresti due lunghi canini superiori, che funzionano come siringhe e sono
vuoti all’interno per far passare il veleno. Per quanto ci impressionino, dobbiamo ammettere che
questi denti sono veramente una grande “invenzione”. Quando l’animale cattura una preda,
generalmente un piccolo roditore, grazie ad essi le inietta una quantità di veleno tale da farla morire
in pochissimo tempo e poi se la ingoia intera, in tutta tranquillità (essendo, ovviamente, resistente al
proprio veleno).

Come tutti i serpenti del nostro paese, la vipera non è aggressiva nei confronti dell’uomo, ma lo
attacca solo quando viene spaventata o calpestata. Il problema è che, a differenza degli altri
serpenti, l’animale in genere non fugge di fronte al pericolo e, comunque, si muove lentamente. È
quindi necessario fare attenzione nei luoghi che ama frequentare, come le zone sassose e assolate
o i muretti a secco. Sappi tuttavia che in Europa, ogni anno, le persone che muoiono per il morso di
vipera si possono contare... con le dita di una mano.
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Gli aculei duri e appuntiti sono il suo mezzo di difesa contro i predatori. Si dice
che li lanci come delle frecce, ma non è assolutamente vero. Quando si sente
minacciato non fa altro che girarsi, li drizza e li rivolge verso l’avversario. Se questo
si avvicina troppo, ne viene ferito. 

Un carattere... pungente

È l’animale più grande del diorama del “prato – pascolo”.
Fermo e timido tra un cespuglio e un sasso, ma assai visibile grazie
ai peli ispidi e agli aculei, entrambi molto lunghi e di colore bianco e
nero. Ammesso che fosse possibile, non ti consiglieremmo certo di
accarezzarlo, soprattutto contropelo! L’istrice è uno dei mammiferi più curiosi e strani
fra quelli che abitano i nostri boschi. Si tratta di un roditore attivo solo di notte,
quando esce dalle tane per andare alla ricerca di radici e frutta.

Camera per l’allevamento
della prole

Materiale di scavo
e vecchie lettiere

Entrata

La tana dell’istrice è una vera
opera di ingegneria.
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Ti potresti chiedere:
“ma, se l’istrice non li
lancia, come mai
capita di trovare gli
aculei per terra?”
Magari perché
possono impigliarsi in
qualche cespuglio o,
semplicemente,
perché possono
cadere… proprio
come i nostri capelli. 

Fino a non molto tempo fa, nelle campagne, gli istrici venivano cacciati per la loro carne
molto dolce e saporita, una vera prelibatezza. Oggi, per fortuna, l’animale è protetto, anche
perché da noi la sua presenza è assolutamente esclusiva (la specie è tipica del nord Africa
e, in Europa, si trova solo nell’Italia centro meridionale).

Camera di riposo

Camera di riposo

Camera per l’alleva-
mento della prole

Uscita di emergenza
e apertura di
ventilazione
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Dalle pareti della grande sala del museo si affacciano degli insetti giganteschi e un po’
inquietanti. Nessuna paura, sono solo dei modelli, ingranditi di dieci volte rispetto al normale per
consentirti di guardare da vicino tutti i loro dettagli...

senza essere punto!
Cerca quello di uno scarabeo nero con
un grande corno davanti: lo scarabeo
rinoceronte. Indovina su cosa si trova?
Sì, hai pensato bene, dall’aspetto
sembra proprio... cacca! 
Ovviamente il modello del museo è
tutto in plastica ma, in natura, questo
insetto passa molto del suo tempo a
cercare escrementi di mucca o di
cavallo e a nutrirsene. Le corna
servono ai maschi per contendersi le
cacche migliori attraverso intensi
combattimenti. 

Con gli escrementi l’animale costruisce anche delle palline
che poi fa rotolare, spingendole, fino a un buco nel terreno

dove le accumula come riserva di cibo.
Al momento della riproduzione, la

femmina vi depone le uova dentro
così che le piccole larve possano
disporre di una buona dose di fibre e sali

minerali per il loro
sviluppo (quando si dice

“che infanzia di cacca!”).
Se non ti fa troppo schifo, quando passi

in un prato pascolato da mucche o cavalli
prova a rovesciare con un bastoncino una
loro cacca. Sotto potresti trovarci degli scarabei
simili a questo o altri loro parenti chiamati “scarabei
stercorari” (se non lo sapessi, “sterco” è un altro modo per
dire “escremento di animale”).

Sotto lo sguardo di insetti giganti

Larva

Femmina
adulta

Pupa
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Due lepri apparentemente uguali sono affiancate in una vetrina
della sala. In realtà sono solo simili perché appartengono a due specie diverse, entrambe
presenti sui Monti Prenestini. 
Una delle due (toccherà a te riconoscerla in base agli indizi che ti daremo) è la cosiddetta lepre
italica. Fino a non molti anni fa era l’unica specie di lepre che popolava l’Italia centro
meridionale. Poi, per favorire la caccia, in molti luoghi della nostra regione sono stati liberati
migliaia di esemplari di lepre europea (diffusa in Europa e nel nord Italia), più grande e chiara. 
Col tempo le lepri europee sono diventate sempre
più numerose, a scapito di quelle italiche. Così, ora
è sempre più difficile distinguere le une dalle altre.
Se vuoi provarci tu con quelle del museo, sappi
che, oltre ad essere più piccola e scura, la lepre
italica mostra una netta separazione fra il pelo
bianco del ventre e quello colorato dei fianchi,
mentre nella lepre europea questo passaggio è
molto sfumato.
Animali che mangiano e vivono soprattutto
negli ambienti aperti (prati, pascoli e campi
coltivati), le lepri assomigliano ai conigli, ma hanno
orecchie e zampe posteriori più
lunghe. Se disturbate, si
accucciano a terra e
appiattiscono le orecchie.
Quando però il pericolo
si avvicina troppo,
scappano via
velocemente... Sai
che possono correre
fino a 80 chilometri
l’ora?
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Appollaiato sul gradino di una parete rocciosa, un falco pellegrino ha appena artigliato una
cinciallegra e sta iniziando a gustarsela. È la scena più importante del diorama dedicato alle
rupi calcaree, nell’ultima sala del museo. 
Il falco pellegrino è l’uccello più veloce al mondo ed è uno dei rapaci più famosi e temibili.
Chiamato anche “falcone”, fin dal Medioevo è stato utilizzato dall’uomo per la caccia grazie
alla sua capacità di catturare in volo le più svariate specie di uccelli: dai passeri alle oche,
ma anche merli, tordi, colombi e anatre. 
Riesce ad individuare prede lontane anche un chilometro, le tiene d’occhio da una grande
altezza e, quando decide che il momento è giusto, vi si getta addosso in picchiata. Nel farlo,
piega le ali all’indietro a forma di freccia e può arrivare all’incredibile velocità di 300
chilometri l’ora.

Un falco da record
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Iniziamo con le strofe di questa poesia perché, solo a
leggerle, fanno vedere e ascoltare il fascino dei ruscelli di
montagna, che prima diventano fiumi e poi laghi. A Posta
Fibreno, però, la magia dell’acqua resta intatta, ma le
cose non stanno esattamente come nei versi. Qui, infatti, i
ruscelli sono soprattutto sotterranei, “scendono e
scrosciano” nelle viscere dell’Appennino, sgorgano nella
valle suddividendosi in tante sorgenti e formano subito un
lago. Il fiume (chiamato Fibreno) arriva solo dopo, alla fine
di questo lago di cui è emissario. 

La festa delle acque

E l’acqua fresca nasce,
fa ruscelli, scende,
casca sui sassi, scroscia
e frusciando fa il fiume.

E l’acqua sciolta nuota
nelle valli e lunga e lenta
larga, silenziosa,
luminosa fa il lago. (…)

(R. Piumini)

Tutto ciò lo puoi scoprire dal belvedere
panoramico del paese. Il fiume inizia in
lontananza, dove il lago piega verso sinistra e
si restringe, mentre le sorgenti si trovano sotto
il paese o distribuite alla base delle colline
che vedi a destra. Tutte insieme portano al
lago una grande quantità di limpida acqua di
montagna, quasi 9.000 litri al secondo,
quanto basta per riempire una piscina
olimpionica in meno di quattro minuti!

Un’isola che galleggia come una barca
Aguzzando la vista puoi anche notare, sulla riva sinistra del lago, una profonda rientranza che quasi
forma un laghetto a sé. Dentro questo specchio d’acqua c’é una macchia circolare di vegetazione
emersa che, a seconda delle correnti o del vento, può muoversi lentamente qua e là. Vista dall’alto
assomiglia ad una specie di iride (la parte rotonda e colorata degli occhi), verde e mobile, dentro lo
spazio azzurro di un gigantesco occhio. In realtà si tratta di un’isola galleggiante, nota fin dai tempi
dei romani. È formata da accumuli di radici ed erbe palustri, che si sono staccati dal fondo del lago
e sui cui sono cresciuti arbusti e piccoli alberi. Pensa cosa accadrebbe se quest’isoletta, invece di
essere imprigionata in una piccola ansa, potesse andare liberamente alla deriva per il lago fino al
fiume. Forse diventerebbe... “l’isola che non c’è” di Peter Pan. 



Nella sala di ingresso del museo, su alcune mensole, è mostrato
un piccolo campionario di oggetti che, a prima vista, potrebbero
somigliare a fossili. Puoi prenderli in mano e controllarli se vuoi.
Sono di roccia calcarea bianca e alcuni hanno delle forme molto
strane sulla superficie.
Se li esamini meglio sui vari lati puoi
notare che, sotto uno strato più o
meno spesso di calcare che lo riveste,
ogni campione ha un nucleo fatto di
altro materiale: un pezzo di tavola di
legno, una matassa di rete metallica
aggrovigliata, un tubo, ecc.
Tutti questi “finti” fossili sono in realtà
dei comuni oggetti ritrovati nelle gallerie
di un vecchio mulino, vicino alle sorgenti,
dove erano esposti agli spruzzi dell’acqua
che cadeva dalle pale rotanti. Ecco come
sono riusciti a “mascherarsi” così bene.
Quando l’acqua cade tumultuosamente, una piccola parte viene proiettata lontano, attraverso
goccioline che schizzano in tutte le direzioni. L’acqua che arriva da queste montagne è ricca di
particelle di calcare disciolte. Quando le gocce evaporano, le particelle di calcare contenute al
loro interno restano e si accumulano, rivestendo di una polvere bianca tutte le cose bagnate
dagli spruzzi. 
La polvere pian piano si cementa e diventa una specie di “pellicola” di roccia, mentre nuove
gocce la ricoprono di continuo modellandone la superficie secondo le forme più insolite. 
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Nàuigando sul lago
La barca che occupa quasi tutta la sala accanto si chiama nàue. È un particolare modello di
imbarcazione che gli abitanti di Posta Fibreno utilizzano sul loro lago, non solo per la pesca ma
anche per raccogliere e trasportare le erbe acquatiche, prelibate per il bestiame, o il fango
accumulato sul fondo, ottimo concime per i campi. Simmetrica (identica a prua e a poppa), dal
fondo piatto per navigare senza troppi sforzi su un lago con pochissime onde, è interamente
realizzata con sottili tavole di quercia appena piegate. La lunghezza è di circa 5 metri e,
nonostante i bordi molto bassi, è in grado di trasportare un carico di 8 quintali, oltre al barcaiolo.
Le tavole di quercia sono inchiodate fra loro e poi sigillate con uno speciale impasto di muschio
e farina. Vuoi provare anche tu a fare una piccola imbarcazione con dei legni uniti insieme da una
colla simile (magari utilizzando dei frammenti di spugna al posto del muschio, che non va
raccolto perché è protetto), per vedere se poi galleggia nella vasca di casa?
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Nello scafo della nàue sono mostrati gli attrezzi fondamentali per poterla adoperare: la
pala, un lungo remo utile per remare o per spingere anche nelle acque più profonde, e il
palone, una specie di grosso cucchiaio di legno, più agevole per governare l’imbarcazione
nei canali o per svuotarla dall’acqua penetrata all’interno. Quest’ultima operazione viene
eseguita soprattutto alla fine di lunghi periodi in cui la barca non viene usata. Difatti, in casi
simili, per evitare che le tavole di legno dello scafo si secchino troppo la nàue viene...
affondata interamente nel lago! Quando si tira di nuovo a galla, l’acqua è fatta scivolare via
e, con il palone, si raccoglie quella che si accumula sul fondo.
Accanto agli attrezzi per l’uso della nàue vi sono quelli impiegati per la pesca delle diverse
specie di trote di cui il lago è ricco. La guada, una specie di grande retino da pesca col
manico molto lungo per arrivare vicino al fondale, e le nasse, ceste coniche in vimini o in
filo, con l’imboccatura a imbuto e chiuse ad un’estremità per fare in modo che quando il
pesce vi entra non possa più uscirne.

Guada

Palone

Nassa

Pala
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Il Lago di Posta Fibreno ospita
anche una popolazione del tutto
unica. Si tratta del carpione del

Fibreno, una specie di trota dalle piccole dimensioni che non vive in nessun
altro lago o fiume del mondo se non qui. In casi simili si parla di specie “endemica” e, quando
viene riconosciuta per la prima volta, gli studiosi si precipitano ad analizzarne particolarità e
consuetudini. Allo stesso tempo i naturalisti ne suggeriscono una rigida protezione perché, se
l’animale dovesse estinguersi nell’unico posto in cui vive, scomparirebbe per sempre dalla faccia
della Terra.
L’endemico carpione del Fibreno è conosciuto in realtà da oltre 300 anni e oggi, grazie alla
Riserva, non corre alcun rischio (prima del 1983 poteva invece essere pescato). Data la sua
predilezione per gli ambienti subacquei più nascosti e bui e le abitudini riservate, alcuni suoi
comportamenti non sono tuttavia ancora ben noti. Prova a fartelo descrivere dai guardaparco
della Riserva e cerca di individuarlo mentre solchi le acque con il pedalò.

Dal museo all’acqua
Una volta fuori dal museo, invita chi ti accompagna a fare una passeggiata sui sentieri della
Riserva che costeggiano il lago. In fondo, è un po’ come se il museo… continuasse all’aperto.
Attraverso le acque straordinariamente limpide, potrete vedere il fitto intreccio di alghe e piante
acquatiche che, come una foresta sommersa, tappezzano il fondo fino a notevoli profondità. Vi
suggeriamo anche di affittare un pedalò. Avrete così la possibilità di esplorare lo specchio
d’acqua da prospettive insolite e di osservare da vicino molti simpatici e fiduciosi esemplari di

folaga. La caccia sul lago è vietata da
quando è stata istituita la Riserva, nel
1983, e col loro comportamento è
come se questi furbi uccelli siano
arrivati a... capirlo!

Un inquilino
della massima
importanza

Carpione del Fibreno


